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DELLA SOCIETA DEL PLEBISCITO ITALIANO.

Non farti ligio d'oomo nessuno.— Tutti ci professianio sevvi

Homini nemiri ‘servias. — Legum .. omnes servi sumus, ut *
| dellc leggi; affinche ci sia possibile Iesser liberi.

libéri esse possimus. — Cic.

Si puhficher& pnssib}'!ment’e un numero la scltimana, ne meno di quattro al mese. Le associazioni non si acceltuno che
pu'"ilnno o per quadrimestre, a conlarve dal primo gennajo, maggio e seltembre. Il prezzo di ogni quadrimestre ¢é per tulto
il Regno di ceut, 85, pagabili anticipatamente. Un numero separato costa sei cenlesimi, Gli avvisi e le inserzioni a ragione
&ii 15 centesimi Ja linea. Ee letlere clie riguardano le associazioni st divigano ali* AmmisisTraTonre; tulti gli altri plichi al
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Una visila

ALL OSPIZI0 PROVINCIALE DI BEXEFICENZA

DET Daatmeaalhoo

et e
\

Un institut d" orpheling devien-
dra le type des établissemens de
stinés a I' education populaire,

De GErANDO:

L’ Ospizio di S. Carlo in' Marsala & divenuto oggi
un luogo di benelicenza silfallamente ordinato e ma-
gnifico-, ehe puossi riguardare come una delle pitr
umanilarie e belle istituzioni, che veramente onori
la nostra Provincia. Fondalo per un decrelo del 16
maggio 1853, come lulle le cose di semplice® osten~-
tazione, che facevansi sollo il passalo reggimento:
de’ Bosboni. per far mostra agli stranieri che aunche
{ra noi sorgevano delle case di carila, ricovero aglv
orfani poveri ed a' trovatelli; quello slabilimento fu.
sino al 1860 l'asilo di pochissimi giovanelli, affidali
sopratulto alla cura di un sergenle de’ velerani del
disciol'o esercifo: da cui, armalo com'era dello scu-
discio. e del flagello , io non se se poleano aversi
allra educazione, tranne di quella inspirala loro dal
timore ¢ dalla ignoranza. Quello slubilimentoin quei

{empi era in piceolo il ritratto del semibarbaro: Sk
slema governalivo, che i Borboni avevano in gene-

‘rale adollato nel reggimento di questa: bella e pri~

vilegiala parte d' Italia. Mal vesliti, meschinamenie
alimentali, con una istruzione: superficiale e senza
metodo , la quales anziché sviluppare le loro lenere:
menti ed educare il loro cuore, non faceva che iu-
cepparlic sempre: pilr e viziarne ¥ costumi ;- gl' infe-
lici' ragazzi di' quell’ ospizio, addimandalo di bene-

ficenza:, frovavansi disgraziatamente in una. scuola:

di- mak eostume e di vizi,; da cui la patria: tull’ al-
tro: polea poscia aspellarsi che bueni ed inlelligenty
cittadini.

Senonelié al cangiare delle condizioni nosire po-
Titiehe, per la rivoluzione del 1860 le sorli di quello
stubilimento; comne ramo- che risente le buene o cal-
tive influenze del troneo; al quale trovasi esso allac-

" culo; cangiarono’ esse pure, ed immantinenle. Peroc-

chét aequistato dalle Provincie e da’ Comuni il di-
vitlo ditdisporre da s&, liberi affatlo da ogni ingerenza
governaliva, de’ proprl mezzi, gli onorevolr membri

* del' nosiro Gonsiglio provinciale e Ja sua Depulazione
_rivolsero ad ‘esso le loro prime cure, intendendo

rialzarto datlo stato deplerabile, per non dir vergo-
gnoso, in cui esso’ trovavasi; €, migliorandone le
condizioni , avviarlo secondo quel regolare ordina-
menlo , che fosse pill convenevole al fine cui esso
mira, ed alla civilld de” tempi in eui viviamo.

A cid- farer, persuasi che il buono andamento di
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uno slabilimento qualp,nq%dipe,nde‘_d_a upa buona

i

ed intelligente direzione di €sso,

tornalo da’ dodici anni di esilio politico I’ egregio

prof. sac. Francesco Gambini , ne affidavano a lui

la direzione, ed assegnavano sulla cassa provinciule
I' annua rendila di lire 42750, eome asupplemento
delle lire 13461, che I' ospizio si avea sino allora
dal gran libro e da’ ‘Gomuni, della Proyincia,

Cosi da quel lempo 1 Ospizio di 8, Carlo in Mar-
sala comincido a presenlare il suo vero aspetlo di
stabilimento di beneficenza , sul modello di quelli,

come da uno asse-
gno proporzionale alle spese, che viist richiedonos

e

che esistono in tulle quasile primarie cilla_ dell’ Ia-

lia continentale e del mondo incivililo. I ragazzi, nel
numero ora di 46, olire de’ & che vi slanno a pi-
gamento, vedonsi ben vesliti, anche bene nudrili; ed

educali di tal guisa che fa proprio piacere il vederli -

belli- e vispi atlendere pieni di buon volere, a’ loro
quolidiani esercizl , con quell’ ordine e con quella
disciplina , che. posson dirsi. ammireyoli. La educa-
zione morale debhie essere scopo supremo di ogni
stabilimemo di giovanelli : e quesla nell’ Ospizio di
g. Carlo in Marsala & si bene e senlitamenle  con-
dotla dalle garbale: e colle maniere del Rellore pro-
fessore Gambini, chey al vederne poco fa, gli eccel-
lenti ¢ felicissimi risullali, ho fondalamente auguralo
alla nostra Provincia, che que’ poveri faneinlli, col-
pili gid dalla disgrazia di aver perduto, innanzi tem-
po i parenli, o di essere stali da loro; con esempio
non pralicato giammai daila tigre né da allri de’ pi,
feroci animali, esposli all’'azione dello. abbandono :
crescinti all’ ombra di quella- cavilalevole @ vorrer®
dire, quasi palerna direzione, ed affratellati tra loro

con i sentimenti di afletio veramente propri della fa-/ : RSN : oy :
| )ddn parecchi stabilimenti di beneficenza, come in

miglia; debbono riuscire al loro tempo ciltadini buoni
o coslumali, modello di virth a’ loro compaesani.
La istruzione: intelleltuale @ allresi. ben dirella e
coufacente allo scope di formaxe di quei giovanelli
degli arligiani e degli arligiani intelligenli, Appren-,
dono il leggere e lo serivere sino alla grammalica
superiore; gli elementi di geografia, di arilmelica e,
di geomelria, secondo. i programmi , governalivi_ap-
provali per 1" insegnamento delle guallro classiele-
mentari del regno; il disegno Jineare con i, principi
della figura; la calligrafia, la musica per istrumenli
da fialo ed una delle due arti a loro scelta, di eal-
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Cil mattine per le officine e

“sarvi la nolte. Perd queslo sislema,

olajo e di sarlo, .Ollre a.cid,vengono quolidiana-
ulf i gh esercid ,,1la€1§‘d: ginnaslica ;
pe’ quali ¢ slalo ora destinal fl“tgl'egio ed eccel-
lenle giovane lombardo Enrico Anzelmi ex-ufliciale
deli’ esereilo, che, per le rare e belle qualita che
le adornano, deve repularsi come gn vero acquislo,
che la Provincia abbia falto per il progresso dello
stabilimento. . :

.Lo_slato insomma dell' Ospizio provinciale di San
Carlo & oggi lale, che chi, dopo .quallro asni di
assenza, vada ora a visilarlo, non pud, al vederne

cangiale affatlo le_condizioni , non restarne di tal

modo contento , da _henedire le cure solerti_che la
nostra _rappresentanza provinciale ed il _benemerito,
Retlore  prof. Gambini prodigano a  gara a vanlag-
gio dello stesso. E non ho dello sinora delle sue
buone condizioni igieniche, comech® sia cio difficile
ne’ grandi slabilimenli a-vila_comune : perocche po-

trei qui dire che, sia per Taria salubre che in esso

si respira, sia per la pulilezza proprio ammirevole
con 6ui esso & mantenuld, sia aricora per gli ‘eser-
cizi vari che lengono lullo il giorno occupali i gio-
vanelli , Ja loro- salute & tale che non ¢ & luogo a
desiderare di meglio.

E non perlanto il nostro Consiglio provinciale, in-
leso a- cercar sempre de’ nuovi miglioramenli per
qugllo stabilimento , commelleva , in una delle sue

ullime lornale; agli onorevoli ¢onsiglieri Marlorana

Salvadore, Lampiasi prof. Ignazio, Palrico nolar Ga-
spare ¢ Todaro cav. Felice di formulare il progelto
di un nueveo regolamento, per il quale vi VEDISSEro
intredolie e due arli del tessilore e del lornilore, 1)

quelo de’« Martinetti di. Milano, si _xi}andaum i rogazel
le botteghe della Citta a
lavorare in quellarte che' essi volontariamenle hanuo
sceto, e tornan poi la sera allo stabiliniento per pas-

che a vero dire,
olire della economia e della maggior semplicitd nel-

I'amministrazione e nel servizio, offre il vantaggio siti-
golarissimo di potere il fanciullo scegliere da se quelia
professione e quell” arte
- glormente

e per Ja quale sentesi mag-
inclinato, non yub in pientle adoltarsi nel-

| Ospizio della nostra Provincia perocche, per il poco

sviluppo artistico e la poca attivita nel lavoro, non ¢

~agevole lil trovare wn Marsala lonte officine e botteghe

da collocare Latti i fanciulli dello stabilimento, ad ap-

....L_..u-‘-'.‘_i-.... e i s e
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e fosse dato allo stabilimento: un' maggiore  avvia-
mento all'arte militare di quello che ora non abbia.

Codesta deliberazione ha ricevuto il plauso di tutti
i Comuni della Provincia, nel desiderio di veder mi-

gliorale sempre le sorli del nostro Ospizio- di- bene- |

ficenza.’ Sebbene: considerandé che la istruzione lel-
{eraria dala nelle quallro classi elementari sia poca
cosa per i giovani, che dovranno cold dimorare sino
alla eta di diciotto: anni, e che; indipendente come

& essa istruzione dall’ autorila scolasticaidella, Pro- | -/
vincia, mon si-ha alcuma: garanzia del suo buono e |

regolare andamento ; si nutre vivissimo desiderio che
in quel progetlo si voglia proporre I' impianto : di
una scuola-di- perfezionamento su’ programmi- di pri-
mo e secondo anno di seuola lecnica (2), come an-
cora che lulle le scuole-dello slabilimento: si mel~
tano, come ogni allra della Provincia , sollo la di-
pendenza e la ispezione ‘del regio’ Ispeliore provin-
ciale degli sludi. Se questo desiderio, vedulo giu-
sto dagli onorevoli membri' della Commissione pro-
vineiale , avra pienamente il suo®effelto, come io
spero ; il nostro Ospizio potra nelle sue' piceole pro-
porzioni, additarsi come modello agli allri dello sles-
so ‘generc ; e polrem noi gloriarei di possedere un’o-
pera cosi grande di beneficenza, in cui si concorre
al ‘sollievo ed al miglioramento del povero, siccome
vuole quella caritd, che dalle divine scrilture fu chia-
mala intelligente. -

prender quell’ arte, che meglio secondi la loro incli-
nazione. Le officine da_bottajo, ne’ grandi opificii di
vino cold esistenti, comeché’ perfettissime,. presentano
per la loro lontananza dallo stabilimento tali e si gravi
diflicoltd, ch' ¢ impossibile il trarne punto vantaggio.

(2) Siffatta scuola di perfezionamento potrebbe solo:
designarsi per que” giovanetti, che nello insegnamento
della quarta classe elementare mostrasséro una par-
ticolar disposizione ad apprendere. Sarebbe cosi come

il Collegio fondato dal Cardinal Salviati in Roma, ove |

sono ammessi, per ricevervi uha maggiote istruzione
letteraria, que” ragazzi'di 12 anni dellannesso Ospizio
degli. Orfanelli, che appajono di piu svegliato ingegno
degli altri. 4

e

" Suggerimenti

' AGL INSEGNANTI ELEMENTARL. .
( Mendwe allqﬂe}p&ton:edcga sﬁydil) _

(Continuazione e fine = Vedi n. 46.)

| Nulla“si'fa bene'se non si fuccia ‘¢on ‘'metodo. Nel
linguaggio volgare fare’ male e fare senza melodo
“sono sinonimi. TI'mutamento defle materie ¢ dell'er-
dinamento degli studii avvemilo in (ueste provineie
col mutamento- del Governo fu ed € chiamato mu-
tamento di melodo.

Dal metodo didatlico  che si ‘pratichi' nelle scuole
elementari dipendono i loro risultali. "

Un” eccellente scelta’ delle’ malerie’ da ‘insegnarsi
nelle scuole elementari, una’ giasta loro distribuzione
ne’ programmi’ per ciascuna’ classe’, in somma un
ollimo- ordinamento’ degli studi non' basta’ a' rendere
buone ed utili 1¢ scuole se queste non' siane dirette
con' sano metodo.- '

Di ‘sani’ metodi ‘poi non’ ¢e n’' & che uno, il quale
consiste nel’ seguire , ‘insegnando , il processo che
séghe 1intelligenza: umana nel suo ‘naturale’ svilup-
po ; bisogna modellare la scuola sulla nalura. Ac-
cennerd alcune applicazioni di quel supremo’ prin-
cipio. : 0%

1, umana mente nel suo processo’ naturale intende

' per le prime e cose’ sensibili : queste sono concre-

te; perché sensibili @ concrete ‘sono piu faeili: dun-
“que nella scuola s"incominei' dal sensibile; dal con-
crelo, dal facile ; dunque la” scuola muova‘da eser-
cizii di homenclatara sopra gli oggelti che formano:
il mondo ' fanciullesco, sulla casa, sulla porta, sul
banco! ed insomma sulle” cose che dal faneciallo si
loccano, o si vedono, si‘gustano ecc. W
e idee astralle si ricavano cort un difficile lavoro
“mentale’ dalla’ conoscenza dei conereti, Ta quale per-
' ¢id presupporgono  dunque’ pritha’ di condurre’ al-
1" aslrazione si faceiano conoseere i concreli, e si
rinforzi Ia mente’ siceh® possa sostenere (uel lavoro :
| dunque prima’ ' insegnare che sia 1" animale'si fac-

¢in conoscere il galto, il ‘cavillo; il gallerece. 3 pri-
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ma di far conoscere il nome si facciano pronunziare
e conoscere le parole lavola, casa ecc.; prima di
definire 1’addizione si facciano eseguire innanzi agli
alunni e dagli alunni molle addizioni; prima di spie-
gare che sia I'eroismo si narri il falto dei (recenlo
Spartani alle Termepili, quello di Pietro Micca ecc.

La mente umana non solo parte dal sensibile che
& il pitt facile, ma anche nel suo successivo sviluppo
trova sempre piu facile il sensibile slesso e di que-
sto appunlo si serve per assorgere al non sensibile;
dunque nella seuola si parli il pii.che possibile ai
sensi-si sollopongano agli occhi ed al lallo gli og-
gelli d’ insegnamenlo e si rappresenlino con modelli
o con disegni-sulla Javagna e sulla carla quelli che
non vi 'si possano solloporre : dunque se si vuole
spiegare p. e. il significato della parola monle , si
indichi una monlagna prossima alla scuola o vedula
dagli allievi, o se me cili il nome o se ne faccia ve-
dere un disegno ; dunque invece d’ impiegare eon
poco ulile, tempe e parole a dichiarare la forma e
la capacila del litro, quali siano i corpi sferici ecc.
si presenli un lilro, una sfera ecc.

La menie umana si senle falla per Ja verild, in-
clina a ricercarla, e nel ricercarla prova ed accresce
le sue forze, gode del possederla e pin del ritro-
varla, ¢ possiede pienamenle e stabilmenle quella
che vide svelarsi a poco a poco innanzi a sé e che
scoperse essa slessa: dunque il Maeslro procacci
all’ alunno occasione di ;soddisfare la sua lendenza
al sapere , gli somministri maleria da esercilare il
suo. bisogno di analizzare , lo. soslenga e lo guidi
nel lavoro analilico, non gli mosiri tulla la verili,
ma lo conduca a scoprirla: non faccia lunghe espo-
sizioni, ma, dichiaralo I'oggello su cui Y'alunno deve

portare la sua allenzione, lo scorga, col dialogo so-,

cralico massimamenle , colle frequenti applicazioni,
con accomodate simililudinisa procacciarsene quella
cognizione che crede per lui sufficiente.

Col dialogo socralico o analitico, pel quale si leg-
gono nel cilato libro del Rayneri saviissime norme,
si possono insegnare difficili ed aslruse verila anche
a menli deboli € non avvezze al riflellere.

Fra i moili vanlaggi del dialogo he sperimenialo
essere di mollo rilievo, quello, poco avverlilo, di ren-
dere accorlo il ¥Maestro della bonta o della imperfe-
zione de suo insegnamento, € dei bisogni menlali
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, degli alunni. Il dialogo mette in evidenza quali-delle
' cognizioni ‘insegnate siano slale apprese e quali no,

quali pilt compiutamente e quali meno, quali siano

gli aspelli piu aceessibili dell'oggelto d'insegnamen-

to, quali siano le vie pix facili e pilt brevi per arri- | |

vare alla mente del fanciullo, quali osservazioni, 1
- quali analisi e quili sinlesi si debbane rifare totul- “R
" mente e parzialmente; quali ‘cognizioni debbano pre-
cedere ¢ quali susseguire ecc. Chi non sapesse di me- -

' todo didattico polrebbe impararne. le principali leg-

gi dal dialogo, appunto perche queslo fa conoscere

il processo naturale della mente del fanciullo sul
- quale quello vuole essere modellato : ed io ricordo
" come ‘melle mie visite abbia dal - dialogizzare sopra

le materie insegnale del Maesiro ricavalo suggeri-
mienti riconoseiuli dal Maestro slesso per ulilissimi.
Dal doversi il metodo didallico modellare sul pro-
cesso naturale dell’ umana intelligenza discende una
imporl:irrte conseguenza la quale racecomando calda-
mepte alla riflessione dei Maestri, ed & la necessila
di osservare ne’ fanciulli quel processo e di para- '
gonare con €sso0 il loro metodo e di sperimentare i -
risultati col medesimo otlenulo.
To spero molto da que’ Maeslri, giovani d'anni e
di esperienza; i quali procedono guardinghi e quasi
sospellosi ‘el praticare le teorie didalliche apprese,
e le provano ora in uno ora in altre modo, ¢ che,
lenendo caleolo degli oslacoli che si dovellero supe-
rare, ¢ del lempo ¢ del grado di riflessione che fu-
rono necessari per ollenere uno slesso risullalo con
Jdiversi mezzi, giungono a conoscere sperimental-

- mente quali di quesli meritino la preferenza.

Lo sperimeniare in siffatta guisa si chiarisce an- L.,
che pit importante rispelto alle applicazioni piu re-
mole dei prineipii didaltici 3 le quali dipendono in
parle dalle circoslanze locali, e sono si inlimamente
connesse colla condizione domeslica sociale ed indi-
viduale dell'alunno, che non possono yenir regolale
dallo studio del fanciullo e della scuola in genera-

e ; perchd @ questo studio sfuggono quelle condi-

sioni locali ed individuali, che appena possono es-
sere adegualamente apprezzale da ¢hi le studia in -

parlicolare. . X fid v
Inolire, se & necesssario che I' insegnamenio sia

guidalo da sane norme, ¢ anche conveniente che il
Maesiro possa entro la sfera delle pit remole appli-
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cazieni amuoversi con una colale liberld ; la quale

mentre toglie il pericolo d’ una pedanlesca e quasi
meeccanica obbedienza a preceili , forse non inlesi,
, procaccia al Maestro pit piena coscienza e maggiore

si pud ampliare in ragione dell’ abilila e dello zelo
del Maesiro, ma sarebbe pericolosa allora che egli
non fosse dotato. di sulficiente idoneild ed animalo
da:molla_solleciludine per la.scuola.
Raccomanderd sempre vivamenle:la pralica d’'una
regola che & un corollario dei principii di sopra ac-
cennali € che ho sperimentato di somma utilila, ed
& di serivere sulla lavagna e di lasciarvi scrillo per
un tempo sufficiente le parole di difficile pronunzia,
di siguificalo difficile ad inlendersi ed a rilenersi, €
gli errori commessi dagli allievi e massime. quelli
che si .commeltono piu di frequente e che si posso-
no dire predominanti, Ogni paese ha errori di pro-
nungia, di scritlura e di pensiero i quali si pos-
sofio dire suoi. Quesli errori si porlano nella scuola
& si. commeltono qualche volta eziandio dalle per-
sone colte. - -
Nelle scuole della provincia predominano p. e. gli
ervori dello scrivere la ¢ inveee della g € viceversa,
la tinvece della d e viceversa, la b invece della w
¢ viceversa ; cosi nei componimenti degli alunni si
legge ad -ogni momento ancoli invece di. angoli,
quanto invece di quando benendo invece di-ve-
nendo ece. Quesli errori si commellono oggi dagli
ani, domani da allri € posdomani da tulli ove non
vengano correlli in modo efficace : ed eflicacissimo

modo di correzione & appunto scrivere. sulla lavagna

la parola errala e la parola emendala, farne nolare
distinlamente e differenze, e Jlasciare T'una e l'allra
esposta per un eerto lempo allo sguardo ed alla con-

r - siderazione della scolaresca.

il correggere che aleuni fanno gli errori in silen-
7io e quasi a guisa di confessione auricolare. non
~profilta che ad uno 0 a pochi degli alliévi, menlre

ogni insegnamento deve frullare a lulta a classe od
almeno a lulla la sezione, e rende inevitabile che si
abbia a correggere le dieci e le quindici volle I'er-
rore che nel modo da me inculeato sarebbe baslato
correggere uma volta.

L' indicate modo di correzione sulla lavagna serve
mirabilmente per gli errori di senso e di gramma-

| compiacimento dell'opera sua; quella sfera di Jiberla

lica. Dato p. e. un periodo mel quale il nome, che,
secondo la matura dei giudizii in quello enunciali,
dovrebbe essere soggetto della proposizione prinei-
pale, in realtd non riesce né soggelto , né comple-
mento in alcuna, percheé la debole mente del fanciul-
lo, scorrende dall’ uno all’ altro pensiero, lo laseid
(ervore frequente e naturale) in oblio e non gli diede
I' appoggio di un verbo e di un altributo, lorne~
rebbe lungo e difficile’'e laborioso pel Maesiro e per
'alunno il fare a questo ben conoscere I'errore ¢olla
sola spiegazione orale. All'incontlro, serillo sulla la-
vagna il periodo ed analizzatolo, V'erronea solitudine
di quel nome viene a campeggiare in piena luce, e
fornisce nen solo all’ alunne ma alla scolaresea oc-
casione ¢ materia per riflettere sull’ organismo del
pensiero.

Debbo perd nolare che cetal modo di correzione
pud cagi(!nare, e nelle scuole femminili ben pit che
nelle maschili, vivo dispiacere ¢ vergogna nell’ au-
tore deil’ errore. '

Ora quel dispiacere pud essere una puniztone me-
ritala per I'alunno ed esemplare per la scolaresea;
in questo caso & anche pilida raccomandarsi quella
maniera di correggere : quando invece non fosse il
caso di punire, e si ‘avesse a lemere avvilimenlo €
vergogna nell'autore, si corregga lacendone il nome.

Rispello agli errori predominanti & anche da con-
sigliarsi di raccoglierli in un elenco che verrehbe
poi deltato agli alunni o lascialo esposto ai loro
sguardi. '

Volll insistere sul modo piu sicuro e piu eflicace
di correggere siffalli errori perché 'so quanto sia dif-
ficile lo sradicarli. e perché ricorde di averli nolali
piti volte negli stessi alunni anche dope che erano
slati promossi a elasse superiore, e qualche volla
negli alumni di tutle le classi di un Comune.

Quando rifletto che la vila morale dell'nomo & una
serie non interrolla di alti viziosi o virluosi, che que-
sli tra di loro sono inlimamente connessi di guisu,
che quello che precede ne ehiama dopo di sé un altro
omogeneo, che, cioé, ogni alto vizioso, genera nella
volonia 1'inclinazione ad un allro allo vizioso e lallo
yirtuoso ad un alto pure virlnoso; che quesla incli-
nazione va acquistando maggiore forza- in ragione

~del numero degli alli e che pud per una lunga ri-

pelizione di questi acquislare lanla gagliardia da ren-
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dere necessario alla volonla un grande sforzo per agi-
re in senso ad essa contraria, io conchiudo che la
vila dell’ nomo & contenula in quella del fanciullo
e del giovane, e che per regola generale (poiché la
- volonta & sempre nell’ uomo la facoltd suprema che
pud vincere gl abili anche invelerali: la volonta
vuole T abito inclina soltanto) ‘qual furono il gio-
vane e il fanciullo lale sard 1" uomo, e veggo ingi-

le elementari.
No, nelle seuole elemenlari non si fllscgn«'lé-SfII{l-
lamenle la- nomenclatura il leggere e lo scrivere e
il far di conto; e il sistema melrico decimale ; nelle
scuole elementari si insegna ad amare e a pralicafe
la virlit ; nelle scuole elementari si prepara la vita
morale dell'uomo - la slatistica dei delitli si potrebbe:
fare su quella delle scuole elementari.
"I’ educazione morale ha per*mezzi I 1s‘run0ne,
I’ autorita e I' esempio.
I istruzione morale sia nella scuola elementare il
piit che si possa occasionale. Una lezione sui doveri,
la quale per essere apposita, & a temersi sia lrop-
po teorica ed estralla, ed in cui quelli siano clas-
sificali e dimostrali slanca, ed annoia il fanciullo e
se riesce a’ convincerne 1 inlelletlo lascia freddo il
cuore ¢ non spinge alla pratica. All'incontro un alle
lodevole o biasimevole d" un allievo, una parola o
‘una proposizione lella ne’ libri scolaslici 0 ne' com-
ponimenti, una sentenza cilala, un avvenimento della
scuola e del paese, somminisirano buona occasione
per chiamare 1" alunno a riflettere sopra un dovere
e di fare una bréve e viva eppercid efficace lezion-
cellay e questa derivala della realtd spinge alla realla,
cioé alla pralica.

. 'La quale & appunto lo scopo dell’educazione mo-
rale, poiché se si istruiscono i fancialli intorno- ai
doveri non & gia sollanlo perche li cenoscano , mu
sibbene perché li pratichino: ed educazione morale
non & dala in quella scuola dalla quale i fanciulli
non escano con volonla migliorata, cio& con volonlti
pitt inclinata a praticare il bene e con qunlche vir-
tuosa azione di pill. .

To so bene che taluni i quali hanno per missione
1" educazione morale si vanlano come d' un gran ri-

sullato d'aver potuto cen uno sltudiato sermone oc-’

cupare per un’ora un numeroso udilorio, e’ quasi

- gono quanto produceno di virtu negln alunni. ©

. dare occasionalmente V' istruzione morale.
gantirsi € nobilitarsi- 1'idea dell’educalore delle scuo- |

- dg¢l profilto d” un altro alunno’ gli porse cOmMmOsso

reputane che olire a cid hon rimanga pitt nulla ad
oHenersi : ma io dieo che il bene' morale ngn s
noll aseollare un panegirico, ma' sibbene nella pra-
lica della virliis e che lelezioni morali tanto vuI- [

Stimo opportuno accennare un fatto scmphenssnmﬂ
che confermera e chiarira ‘1a‘mia raccormndazlone dl
Visitando un Ispeltore una seuola in ‘una Provin-
cia, nell’ Ttalia centrale, mise in casligo un alunno’ ‘in-
disciplinato : proseguendo poscia I'esame della seola-
resca ed essendo assai soddisfallo della condolla e

alfettuose lodi: allora costui, ragglanle di gioia, in-
coraggilo dal fare amichevole dell’ Ispettore ‘gli fece
preghiera ‘che volesse condonare Ta pena al compa-
ano punite, e 1'Ispettore condono la pena, e quando
poté trallenere le lacrime (‘che anche ora a slento
riesce ‘a respingere ) traendo argomento dallo stu-
pendo allo rivolse alla scolaresca poche parole , 1@
quali ‘strapparono allre lacrime e furono una vera
lezione morale, poiché mnghmarono la volonla dei
discepoli. ‘

“Quelle lacrime degli alunni erano pur esse um
bene : la commozione per gli atli- virluosi educa la
sensilivila ed incila alla virtit. Faceia il maestro di
commuovere gli alunni rappresentando loro atti dil
generositd ; di abnegazione, i dolori del misero :
sovratutto i commuova rappresentando loro: viva-
mente 1" amore dei genitori, dei fratelli e 1" amor
di Dio. _

Faceia piangere i suoi alunni. Nelle scuole d'Ita-
lia si pianse per tanti secoli sollo il fischio dello staf- €,
filex ora si pianga per lo spettacolo della virtir, st
pianga per amor di Dio e degli uomini: questo pmnlﬂ
forma 1" uvomo. i

Se l'occasione per I'istruzione morale per avven=
tura non si presenti, il Maestro procuri di farla
seére 3 il ‘ehe non richiede unu supetlaliva abilild

Narri un fatto slorico, un fatlo verosimile, un aned=
dolo, faccia leggere un paragrafo o un capilolo ch%
serva al bisoguo, e condaca bel bello la scolaresc&
al punto che si prefigge. - .

Vuole egli insegnare 1'obbedienza ai qemtnrl? Nar—
ri il fatto di Coriolano. Vuole far sentire quale pre-
zioso tesoro sia I'amore materno? Legga, ma legga




DIRITTO E DOVERE.

343

con cuore, nei libri del prof. G. Scavia il racconto
dell’ Amore malerno. Le svenlure di quella povera
madre, la miseria che la circonda, la sua rassegua-

zione soslenula dalla fiducia in Dio e dal suo amo-,

re, vivo, intero, per la figlia, commovyeranno i fan-
ciulli (ed anche gli; vomini) e ne riempiranno, gli
animi, di gralitudine e di amore pei genilori, amere
¢ gralitudine, che alla loro volla diventeranno polenti
mezzi, di edncazione.

Yueole eg]l in forma di ammonizione o di lezione
insegnare, ai suoi fanciulli come non. debbano la-
sciarsi lrascinare dall'ira, dall’impazienza. che & in
loro tanto frequente ? Ebbene, dica p. e. che vuol
loro, far conoscere un pochino Socrate , il quale fu
un grande , anzi il pit grande dei filosoli, modello
di yirla come. di sapere ecc.3 e poi bellamenle sog-
giunga che un giorno gli accadde una cosa un po’
slranas e qui narra della bronlolona Sanlippe, che,
dopo di aver messo, in easa, a dura prova Ja pa-
zienza .del marilo caricandolo di rimproveri, gli ro-

vescia, menire ne usciva, dalla finestra un. vaso di
' aequa sul capo, e di Socrale che si conlenta di

la pioggia.

sl
Una trapanazione eramiale

OPERATA DAL CAY. DOTT. ROCCO SOLINA

La terebrazione o trapanazione (specie di reseca-
zione _pralicabile con sega circolare su lulle le ossa di
qualche estensione di superficie), adoperala nell’ar-
le clm;ulglca sin dalla pid remola anlichila a fine di
aprire un valico a Tiquidi travasali o di eslrarre corpi

» eslranei e parli ossee ﬂmsle-@ comechessia nocenti
agli organi SOllOpOSll, fu con varia forfuna acelamata
0 \mpesa da’ cullori dvlla scienza rispello alla sua
apphcamone alle ossa del cranio. E per verila I'in-
dicibile abuso che se ne fece lalvolla € la difficolta
@ indicare con precisione la sede del male, che si
voleva vincere con essa, giuslificavano in gran parle
il diseredito, in cui da molli era tenuta. Ma cid per

esclamare ; esser giuslo che dopo il tuono venisse ]

gli uomini assennali non- poleva in niun modo va-

lere ad escluderla s:slenmm‘nnenle, anche in’quei
~casi’in cui la diagnoslica dava | garenzia di riuscir

lale da ripromellersi un esilo sicuro.

E in 'uno di quesli casi appunto locco in sorte
di applicarla al valenlissimo chirurgo, onore yivenie
della noslra cilta, cav. Roeco Solina, nel ‘carnevale
ullimo; ‘¢ noi, benche tardi, ci siamo risoluli a par-
larue ad oggello di rendere un dovulo omaggio al
merilo e di recare, per quanto & in noi, alla pu-
blica cenoscenza le innovazioni dall’ esimio ' Profes-
sore felicemente inlrodotle nella: pralica di si- impor-
tanle operazione con quélla perspicacia e con quello
spirilo di osservazione che lo dislingueno, e di cui
il mondo scienlifico aveva avulo gid ripeluli saggi
nell’ enterorafia colla sulura @ lempo , pralicata la
prima volla sull’ uomo per ferila intestinale in per-
sona di Filippo Basirico da Paceco, nella disarlico-
lazione e resecazione della meld superiore dell’'omero
falta ad Antonino Gianformaggio parimenti da Pace-
co, e nella cislocoleorafia a tempo, diversa da quella
ad azione permanenle di Juberl nelle fislole cistova-
ginali, .eseguila da lui su Vinecenza Bolliglia-Rubino
da Calalafimi e su Anna Maria Ferro da Alcamo.

Nel febrajo del cadente .anno il conladino Fran-
cesco Paolo di Vilo Genovese e di Maria Benevegna,
non ancora venlenne, era validamenie conluso al ca-
po, € propriamenle sulla gobba parielale sinistra, di
pereossa, che senza arrecarve soluzione di continuild

e di coesione nelle parli integumentali ed aponeuro-

tiche del luogo. cagiond al paziente , colla depres-
sione ossea , T immedialo inceppamento ‘e poco di
poi la perdila dolale della favella, che fu seguila da
convulsioni di caratlere epilellico. Chiamalo, un selle
giorni dopo 1'accaduto, il cav. Solina, ¢bbe a per-
suadersi ben loslo della necessila e della convenienza
della terebraziotie a vincere un male, che in quella
drvplessmne appunto liovava una causa permanenle.
E vi diede opera sensa esilazione alcuna. presenti e

cooperanti (sia  dello ad onor del vero) i Daoltori
prof. Ignazio Lampiasi-Rubino ¢ Adamo Michele. An-
ziche pralicare il consueto laglio a croce degl inte-
gumenti, com’ & preseritlo dalle traltazioni scientifi-
che. egli ne fece uno semicircolare a lembo discen-
dente e verlicale. collo scopo di conseguire un pii
facile distacco e ravvicinamenlo del pericranio alla
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superficie circolarmente resecala, e di non permel-
tere che agenli eslerni slessero, come nel taglio a
croce, a lurbare nel centro appunto di essa il Tave-
rio organico, che doveva avere per effetto Ja ripro-
duzione della parle ossea asportata. E il fatlo ri-
spose pienamente alle sue previsioni. Otlo giorni
dopo 1 operazione , il giovine infermo guari delle
convulsioni epileltiche, riaequisld in seguito grada-
tamenle il libero uso della parola, e I'eblilerazione
del forame, fallo dalla cerona del trapano, avvenne
nella sua inlerezza, non oslanle V'asporlazione d'una
scheggia ossea Julerale, che ccsse al sollevare du
{ulli i lati I’ ayvallamento del parielale, ehe compri-
meva ed irritava Ja dura madre senza allrimenti le-
.derla o lacerarla.

Colali risullali (sclamercmo noi, nel ehindere que-
sto breve ed imperfello cenno) da la seienza, quando,
anzi ehe d ignohili mestieranli. & posta in mano ad
uomini della lempra d ingegno del cav. Solina! al
quale pel bene del noslro paese e dell” vmanita noi
preghiamo dalla Provvidenza lunghi auni e felici, e
vorremmo augurare quasi campo pia largo, che non
sia questo, all'esercizio della sua salutare professione.

| —

Gazzeitine.

e —

CASSA POPOLARE DI CREDITO.— La scorsa domenica
dietro un desiderio espresso dell’ operajo Vilo Rallo
Giglio, un'eletta rappresentanza di decurioni e altri
. socj della noslra Sociela Operaja riunivasi in casa del
sig. Onorato Tubino. Per bere una bolliglia di Perles
o una gazosa? Tull’ altro. Si traltd d'impiantare in
seno della Socield slessa una cassa popolare di ere-
dilo, a uso e henefizio de’ suoi soej, a simiglianza
di quelle, di cui abbonda 1" Inghillerra, I' America,
la Frapeia ¢ i buon dulo ora ee n' & nell’ Ialia
superiore. 11 sig. Tubing espose agl'invilali loSeopo
e gli ulili di quella benefica isliluzione , compagna
a quella di risparmio, e salvo qualche cocciulo ope-
rajo che- ebbe scgmbialo luceiole per lanlerne , la
proposta fu accolla con vivissimo favore, e uscendo
di casa Tubino gid minaccia di divenire una” QuIsTIO-
sE. E son buzzi da farle, credele!

~degli amnessi il giorno dell'aperlura era di soli 14,

Tl novello Asteo Iveaxrrez s'apriva la_mallina
lunedi scorso nella nostra ¢itld in maniera affallo e
nomica e confidenziale, per inaugurarsi pid solen-
nemente al 2 del nuovo anmo. Assisleva all’ aper-
tura la Congregazione di Caritd , al eud impulso &
dovuto segnatamente che 1'abolilo Albergo delle mw
gazze povere si converlisse mollo opporlunamente
in quest'aMro istituto, che promelle riuscire di moll.tﬂ"f
pid ulile che il primo, per pia larga copia di mezzi
peeuniarj di cui pud disporre e in conseguenza, di
ragazzi e ragazze che vi si posson raccogliere al be-
nefizio dell’ istruzione e della educazione. I numero

de’ quali due a pagamento, gli allri gratuilamente, -
¢ cresceranno di mano in mano ehe arrivino- allre
richieste ; ¢hé il poslo ¢ &, dicono, fino a cinquanta.

Non merila esser passalo sollo silenzio un allo
conspicuo ed inaspeltalo di bencficenza fallo alle -
Asilo medesimo il giorno slesso della sua apertura.
Esso fu quello della Gran Loggia Ls Coxcorbia del-
la nostra cilld, ehe per mezzo di una sua Depula-
zione presenlava alla Congregazione sudella una ear-
tella pagabile al latore. di anmue L. 100, coll'espres-
so desiderio che il nome di questa Loggia venisse
iseritto tra quelli de’ Benefallori dell'Asilo, a norma
dellart. 32 del suo regolamento. Queslo risponda a
que’ prefi e frali delie nosire grejpic che ne sbal-
lano laule e di cosi nere sul eoulo della massoneria,
ne’ cui secreli, come la luna nel pozzo, cercano mo-
strare @ dile 1" abisso della perdizione ¢ le fiamme
dell’ inferno. E i gonzi ci credono !

UNA COSA INUTILE PER UNA BUONA.— llai vislo, o
leltore, in occasione del principio del nuove anno,
quel viavai di signori e di servi, che non ha allro
scopo_che Tasciare nell’ altrui domicilio una earta di
visita per felicilazioni od augurj? e riderne intanlo
solto i baffi quegli slessi che lo fanno, come di una
insulsa commedia sociale 2 Oh perché allinutile carla
non si polrebbe sosliluire una buona trra, da darsi
a benefizio dell’ Asilo, come propone la noslra Con-
gregazione di Carild, e contenlarsi della publicazione
de’ nomi, pigliando cosi due piccioni ad una fava? A
noi 1a cosa ¢i garba, ed & per questo che ne parliamo.
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